
PAGINE SPARSE DI FRANCESCO DE SANCTIS. 

(Coiit.: vedi fasc. prec., pp. 389-400). 

Pubblicata per occasione di nozze, e perciò poco accessibile, è una 
lettera scritta da Zurigo a CaiiiilIo de Meis, dei tempo in cui il De 
Sanctis teneva colà il suo corso sul Petrarca. La riproduco dull'opuscolo 
di G. CANEVAZZI, Autografi inediti (per nozze Toraldo-Mazzoni, Modena, 
19 I r ,  pp. 9-1 t), aggiungendovi qualche noterella. 

Zurigo gr dicembre 1858. 

Ecco l'ultiino giorno del '58, caro Camillo, anno stato steriIissirno per le 
cose pubbliche e nullo pcr noi, colne raiiti altri! Leggo malinconicamente la tua 
lettera, così arida! Che vuoto e che noia ci 6 dentro di  te, Camillo! e come io 
lo sento sotto la moilotona scrcnitk dei tuo pensiero. Taiito piìl rrie ne spiace in 
quanto io ho trovato iii qitesto setnestse un efficace antidoto alla noia ncl corso 
pubblico. - M i  ci diverto e mi ci interesso. - Studio le impressioni che fo sul 
pubbIico e ne sento col massin~o gusto i giudizii: 

1.0) n Abbiarno capito, nbbiarno capito 1); - e ciascuno a fregarsi le inani. 
2.0) (( Ha una strriordinaria facilità di parola. Potrrqtloi fa, Monsiertr? - 

H Parce qut* ,je siri~ zrne machine ci l eons  n. - ti Olr! Oiz! r - rc Alot-s, yarce 
qice iYaples est le pclys des irnprovisalcm-s 1) - s Orri, drs poi.tr.~, 11oit.s nvons 
compris n. 

3-01 a Dee essere una testa stramba. Perrarca è il suo eroe, e finora non fa 
che d i r t~e  male. Mais c'est &'frange, Munsieto.? Potrrqtioi p? 1, - « Pance que 
j e  me plais à dire ~ n a l  de fozct Ic monde ». - a V7-ni1nertt? Vorts nozts Jaites 
peur ? >>. 

4.0) n I1 briccone! i-iu abbassato il Petrarca per esaltario di più. Notrs auotis 
compris, mniritenant! n. 
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PAGINE SPARSE DI FRANCESCO DE SANCTIS 469 

Quello che pi6 colpisce, sono i miei gesti e la mia cItiarerza, e ci C tante 
ingenuiti1 che Fischer ( r )  m7ha dimandnto in che modo facevo e sc potevo inse- 
gnarglielo. Fischcr C divenuto il tnio trombettiere, dice chc \'Italia è la terra del- 
I?eiitusiasmo c dcll'eloqiienza, che non sapeva che la critica vi fossc tanto iiitianzi 
e che vi si giudicassero i propri poeti con tanta itnparzialith, Credeva che i l  Pe- 
trarca fosse il pocta platonico astratto d n l h  tradizione e di cattivo gusto, e che 
la forrna noti andasse i\I di là della cristalliezazionc. Ncll'ult ima lezione (ritratto 
di  Laura) ha toccato con mano clie Laura non 2 un aistallo. Non avrei tnai cre- 
duto che ta piccola Zurigo potesse darmi sessanta, e forse più, uditori; e che si 
potesse preiirlcre tanto interesse alIe lezioni, che in poche settimaiie soiio sparite 
tutte le copie del Cart;oiziere clie si trovavano prcsso questi librai, di inodo che 
Chablitz, che solo ne ha venclute dodici, iie Ita fiìtto venire delle altre dét Parigi. 
Viva cluncliie i l  Petrarca,'e viva l'Italia! Ho avuto la tentazione di correre fino 
costa a fiir questo briiidisi, sorprciidendoti di  Natale a prniizo con Diomede e 
Bertrundo! (2). Ma i l  ietnpo ini Iia spaventato, o per meglio dire, raffreddato, 
moralmente e jdcamcnte. E poiche sono entrato in questo tcma ti confessu, 
caro Carnillo, che non Iio avuto mai una malattia così perfidiosa e resiarda come 
quella che tni secca da due mcsi; e non ci veggo via che se ne vada. Ho lasciato 
.il medico, c in'abbandono ti1 caso. Se avessi qualche ricetta efficace, manda~nelu. 

Sta allcgro, caro Catnillo, chè veggo nell'aria qualche cosa di buono(3), e 
fa in' queste feste un b~iiidisi coli Diomcdc e Bertrando! 

Non so se il mio urticolo 2 pubblicato (4); Hcrsczio mi ha scritto e confer- 
mato il contratto, sicchè !.. .. 

Addio, vogliami seiiipre bene e di cuore ti abbraccio. 

Tuo FRANCESCO. 

Aggiungo, alle giL pubblicate in questa rivista, altre letterine all' Im- 
briani. La prima fa dguito a quella che è nel vol. VI, pp. 393-4, ed ap- 
partiene al tempo in cui I' Imbriani era venuto i n  Italia pci la guerra 
del '59. 

( i )  Teodoro Vischer (il De S. soleva scriverne i l  nome con lYF, secondo la 
pronunzia): sulle relazioni di  lui col De S., si vcda la tiiia memoria citata, pp. 8- 
13, e anche i l  mio articolo: I;: d. S. ~ttzd die dezrtsche Geistesui-beit, nella Itrfer- 
nationale ~ ~ o n a f s s c h ~ - ~ t  fiit. Wisscnscirafr, Ktttzst llnd Tc.cltnilc, di Berlino, a. VI, 
n. g, giugno 1912, coll. 1o;7~1070. 

(3 )  Bertrando Spaventa e Diomede Marvasi (gii suo scolaro in Napoli, e poi 
compagno di esilio in Torino). 

(3) Infatti, i l  giorno dopo, nel ricevimento di capodailno, Napoleone 111 di- 
ceva all'arnbasciatore di Austria le celebri parole (Je regrette ecc.), forierc della 
prossima guerra; e il giorno ro dello stesso mcse Vittorio Etnmanuele pronun- 
ziava b,uellc, non meno celebri, del « grido di clolore 1). 

(4) Caenamenrc il dialogo : Schopenlraz~er e Leopardi, che fu  pubblicato 
nella Rivtsta corttcrnporanen (a. VI, 1858,.eo?. XV). 
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l'ori110 31 agosto {18591. 
Caro Vittorio 

Non so comc non mi trovo a Bologna, ora che ti scri190; avevo intenzione 
di venire costà, ina Toriim p i ì ~  vicit~a l'ha vinta. Pritrla dì far tSitorno ri Zurigo, 
desidero veder la Toscana, e spero con questa occasionc di rivederti. Ho veduto 
la tua famiglia, e coli molto piacere 110 ricevuto d i  te buone nuove. Da Ziirigo 
t'ho scritto una luclga lettera, ririlasit senza risposta; xim corrie sapevo che pnr- 
tivi per Bologna, non xn7ha fatto maraviglia chc le iiuove e piu seric cure tc nc 
avessero tolto il tempo. T,' istriiziotie e I'esercitt~zionc a l i  t i  tare t'ha dovuto far  
benc; sicchè mi par c ~ i h  di vedci.ti con clueì17aria di gioviale siciirczzn che è 
l'espressione della sulu te e della Forza. Addio, caro Vittorio; vogliami sempre 
bene e credimi sempre 

tutto tuo F. nE Sa~rrris. 

Del rkti9 è anche la lettera, senza indicazione di anno, al I)e Meis, 
che è stata pubblicata da Bruto Amante ilella Rivista drlln pubblicrr isirti- 
 ione (a. 1, ff. S-g, 2 0  settembre I 9 r r ,  pp. 370- I): 

Zurigo, 6 novembre t18jg]. 
Caro Camillo, 

Uoinenicn passata t'lio scritto di MoreIIi, di Mirm ( r ) ,  ecc., e veggo dalla tua 
che la iiiia non t'era ancora capitata, Non so la cagione dell'indugio. Gratissime 
mi sono statc Ie nuove datemi di Hertrando e di  Villari (2 ) ;  rna cnn dispiacere veggo 
coti clie beni gnith consideri la lettera i tnperirile (3), capolavoro d i  furberia. Tende 
a dare il pretcsto ad una partc degli italiani di  disertare la causa propugnata al- 
I'utifiriirnirA, lssciniido ii sostaiiziale e correndo dietro alle ombre. Cliiarno il so- 
stanzide l'annessione, la sola COSH chiara che sfugge agli equivoci, a i  giuochi di 
parole, alle commedie ilapoleoniChe: la sola cosa per noi esscnzialc, senza di cui 
tutto il resto, posto che sin accettato e realizzato, è precario, abba~idonato alla 
buona fede del papa, del Re di Napoli e dell'hustria, e distrutto quando la 
Francia non, vorri o non potnì pii1 aiutarci. 1,' Italia C, quando avri la coscienza 
di potere opporre resistenza allo straniero, sia per sviluppo di forze interne sotto 
governi liberali, sia per Ia costituzione d'uno Staio forte. 

-- 
(I) u Morelfi n ,  Giovantii Moretlj: di  Verona, poi senatore del regno d'Italia, 

e noto raccoclitorc e scrittore di cose d'arte : t( Mirra 11 non intendo d i  chi parli, 
se pure la parola E stotn csattamciitc trascritta. 

(2) Pasquale Villari. 
(5)  La lettera di Napoleone I I I  del ao ortobre 18j9 a, Vittorio Emrnanuele. 
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Non parlo del prinio caso: n& Napoleone, n& l'Austria, n è  il papa, n& Na- 
poli, nè i diichini possono volere altro che maschere e parole, larve di libertà, 
.comiiiode agli interessi e nocive più del dispotismo scoperto: larve riinesse alle 
.calende greche, pronicssc dopo il ristabil iiricnto Jell' ordine, ed anche coIrie larvc, 
.in parecchi punti d'impossibile esecuzione. Chiedere da Napoleone c dall'Austria 
una libertà seria,'è assurdo per noi; contentarsi d'una cointnedia, è ignobile. Ci' 
che dobbiaino e possiamo, & striiigcrci intorno al  fatto coinpiuto, rimanere una- 
nimi nell~annessiocie fino all'ultiti~o: qui è una vera e prima rriallcvcria, che ci 
fari respirare, che ci darà la coscieiiza di poter f ~ r e  da iioi ed ottenere quando 
.che sia tutto i1 resto. Qucsto fu e questo dee rimanere il pensiero del movimento 
inodert.ro. Ncssuno ha chicsto n& riforinc, n-2 liberih, nè federazioni : abbiamo 
.chiesi<> un' Italia forte ed egli ce l' ha promessa. Ora gitta in mezeo govarrii rap- 
presentativi, fedcraziorii, riformc per farci obliare la vcrri quistione, e dividerci. 
Nel che riesciri: clii per stnncbezsa, chi per interesse, chi per illusione, chi per 
.lini reazionari, si finiri col domaildare noi sicssi la ristornzione c col chiamare 
pazzi quelli che vi si opporranno. Non solo cadreino, ma cadremo con vergogna, 
vale a dire colle nostre stesse ti~ani, aiutativi uii po'dal nemico. Forsc la dispe- 
razione di pochi poti4 dare una fine meno ignobile alla catasirofe. Così io la 
veggo; tiia so chc non sei di questo avviso e possi aver ragione! Leggo clie 1'As- 
semblca 6 convocata in Toscana. Possa prendere iiobil i e virili risoluzioni e possa 
i l  Picmoiitc corrispondervi! Un provcrbio aii~cricatio Jicc che il possesso è tre 
quarti del tliritto. 

Ma ritorniamo al nastro caro Viliari. Come sono contento che sia infine lui  
uscito dal provvisorio e dal precario e che possa lavorare con ani1110 più ripo- 
sato ! (I).  Coiiiincio a volere uii po' d i  bene u Predari (2)' poi che ti di1 occasione di 
esercitare la tua attività. Mi par quasi incredibile che da quel cero possa uscire 
una buona intenzione; ma la manna spesso viene dall'itifcrno e non dal ciclo. 
Del resto ini par d'esagerare e che il Predati non sia poi così cattivo diavolo 
,come si crecie. 

M' hanno poi mandata la Rivista couitentpor.nnea {3), degna al solito d'essere 
messa al Limbo. Vedremo cosa uscir2 da Stefani (4). lo mi astengo e aspetto. Ho 
promesso a Tenca (j) qualche articolo; ma finora non ini ha mandato il Crepzc- 
scafo, e mi pare che la politica ci prenda tatita partc che poco resta all'nicro. 

T i  prego d i  dire a Bellisario chc ho ricevuto iina sua letiera e che ne lo 
ringrazio. Desidera un posto per opera di Sciaioia (G). Se può farlo, preganelo da 
parte mia, ma sopratutto da parte tua, che hai abbastanza di potei? sul suo animo. 

Comincio a sbrogliare un po' le lezioni su Dante, C non dispero di giungere 
nlla dodicesima in questo seinestre. Ma bisogna che inntìnzi mi trovi una maf- 
tresse, perche questo pensiero ini tiene inquieto e distratto. Diorilede sari tutto 
cause, però un bel di piomberò in mezzo ai suoi processi con una lettera. Quando 

( I )  A.lludc atl'eniitita dcl Villsri nel pubblico insegnati-iento. 
(.) I1 lotiibardo Francesco Predari, che f i ~  editore d i  .atcuiie opere del Vico 

e.diressc a Torino la Nuova enciclopedia popolare dei Pomba. 
(3) Lu Rirfistn cottte~npo~-mtea di Torino (18j3 sgg.), nella quale il Ilc 

Sanctis inserì, dal ?56 al '39, parecchi suai sagai. 
(q) Isnoro chi siano lo Stefani e i l  Hcllisnrio, del quali si parla più giù. 
(j) Carlo Tenca, direttore del Crepttscolo. 
(6) Antonio Scinloia. 
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cara clie potremo tutti vivere insieme come siamo tutti d'un cuore? Per ora io. 
guardo attraverso le nuvole del Sali Gottardo, che da dieci giorni a me diriin-. 
pctto apportano tempestosi venti e piogge insolite a Zciri~o. Addio, amatemi. 
sempre, 

11 tuo Fn~xc~sco.  

I>el 1860, quando lYImbriani era andato a. studiare all'uriiversitk di* 
Berlino, è la seguente lettera, che s'inserisce tra quelle pubblicate nel 
voi, VII, pp. 484-j. Vi si noterh la data della prima conoscenza che il De 
Sanctis fece con lyopera del Folengo, e della prima volta che ehbe a trat-. 
tarne, cioè nelle sue lezioni al Politecnico di Zurigo: 

XV. 

Zurigo ti maggio [186of. 

Caro Vittorio 

Come noli t'; giitnta la Abschiedxkarfe?(x) & piu clte dieci gioriii che ie, 
1'110 inviata con una mia lettera. Non so cosa pensare. Rispondimi subito, C caso. 
che non ljabbi ancora ricevuta, te ne farA malidare iiiia seconda. M i  spiacerebbe. 
infinitamente che la mia lettera fosse andata smarrita. 

Cainillo (2) è gi.iiveinente malato, ed ha lasciato Modena. Vil l~r i  (3) sta pure 
malato; io nddoloratissirno e annoiatissimo, e sento In tua mancanza. - Dimmi 
cl«alcosn delle tiie lezioni; io sto esaminando la Afaclzer.onen del Folengo, e i 
giovtiiii ci trovano un infinito gusto. Son due volutni in folio (q), che ho .,avuto 
la pazienza di  leggere, c ci  ho trovato dei luoghi mirabili iii poesia. T e  ne scri- 
verh a lungo. Addio. Divertiti cori la Hertt-egh (5) e ama sempre 

il tuo FRANCESCO DE SAKCTIS. 

Nella citata Rivista della pttbblica istrtcqione (a. 1, tf: 1-3, 20 marzo 
'91 f,! pp. 122-3), 1'Amante pubblicò aliresì questa lettera che si lega aila 
letterina diretta all' Imbrjani, ed ha culla sopraccarta: « Al Ilottor Camillo. 
de Meis, presso I'Avvocato filarvasi, strada della Chiesa, n. 9, primo piano,. 
Torino ,(Piemonte) n. La data è quella del bollo postale di Znrigo. 

( I )  L'Abs~hiedsicn~-te dcll'universitsi di  Zurigo. 
(2) Camillo ile Meis. 
(3) Pasqiiale Villari. 

' (4) Probabilmente l'edizione montovana del ,1768-1771~ chc è in due volumi,. 
ma non 15 vcramcnte in  folio. 

(5) Sorella di Giorgio Mecwegh ? 
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XVI. 

Zusigo, 5 giugno 1860. 

Caro Camillo, 

Indirizzo questa lcttcra a Diomcde, perche t i  dimentichi sempre dirmi dove 
abiti. Non ti ho scritto priina pcrclih sono stato d'un urnor nero senza esempio. 
Tri tni iilvidii perchè io possa far lezione, e per ine questa è chc ini pesa. Sono 
costiaetto a parlare di ~Macclze~-onee, di Secchie rapite, ecc., oh povero professore! 
e questo mentre i ~iiiei coriipagiii espongono la vita e che ci 2 tantc belle cose a 
farc costi ! Sono cinque giorni; i l  bisogno di  vcnirrnene divenuto una frenesia, 
e proprio non mi ci posso più vedere qui. Molte volte sono stato l i  l i  per pren- 
dere iin biglietto e svipiiarmela, senza dir nulla a persolla; ma mi 6 sembrato 
brutto, e ad ogni inodo, ctcpi o noi1 crepi, finirò il inio semestre, salvo che 
avessi cagiono onesta d i  partire. Quante volte vaneggiavo e dicevo: vado a casa 
e troverb uii dispaccio che mi dica: - Venite subito, si ha bisogiio di voi! - Ma 
sembra che cost8 tutti ini abbiano dimenticato e fatto conto di me come d'una 
carocna fracida, noi1 buona a niente! 

Murat e Pietri sono a Firenze; e te ne meravigli. Ronaparte non ha parlato, 
ancora questa sfinge pesa su di  noi. Ora che ha iivuto Nitza C Savoia per i l  pns- 
sato, resta a sapcrc che cosa gli potremo dare per il futuro, perch& niente si fa 
per tiieiite. Un n1tt.o sii ff ?agio ui~ivcrsale organizzato da PiettSi, e noi apprende- 
remo con meraviglia accettato il Murat una~~imcmente, meno t7 voti, Ma cluesto 
non sari, per Dio, fiiichè vivranno Garibaldi e Cosenz. 

Morelli (1) è depiitato, cd & a Torino, e non mi scrivi nulla. vero? Che vi & 
d i  Villari? Le sue lezioni sono a questlom finite e potrebbe fare una corsa a To- 
rino per vederti. Diomedc poi, è un secolo che non mi scrive. Dammi notizie 
della tila saliiie: sospiro i l  momento d'abbracciarti. 

Tuo FRANCESCO. 

Credo di averti detto che 1a Marchand è stata collocata in Polotria. Ti prego 
di farlo sapere a Virginia (2) e alla Bonino, perchx non ci pensino più, con tanti 
ringraziaiiicnri. 

Colloco in questo punto della serie una letterina del Rlazzjni al 
De Sai~ctis,  pubblicata dal Mandalati (3), e che, come l'editore suppone, 
deve esserc del tempo del primo ministero del De Sanctis (a2 marzo 
r86r-3 marzo' '62). 

(r)  Gjovaiiiii Morelli: v. sopra p. 470. 
(2) Virginia Basco, sua scolara di Torino, che poi andb moglie a un Rìe- 

cardi di  Lantosca. Ignoro chi fossero la 13oniiio e la Marchalid. 
(3) Ntioi)a antologia, r ottobre 1908, pp. 493-4. 
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Caro amico siglior De Sanctis 

Noi ci vedemmo amichevoltileiitc in Zurigo, dove imparai a stimarvi come 
patriota leale, come prima vi  stimava per iiitelletto. Noti Iio diritti con Voi e 
non raccorirutido volcnticri. Ma credo potere, senza violare questa abitudii~e mia, 
dirvi che il Vasselli, dcl qiiale vi fu,  crecio, presentata una dimanda, è amico mio 
da oramai irenta anni, ch9C cima di onesti, clie ha .ingegno e conoscenza eguali 
all'ullicio richiesto, e chc di  certo iion avreste a clolervi di averlo promosso a 
quello. AccogIiendo questa tiiia clicliiarazione, v i  sarò grato. 

Vostro devotissimo 
Gius. M~zzrxr. 

Al qual tetilpo appartiene poi d i  certo questa letterina al  letterato 
iiapoletano Scipione Volpicella, che lo avevi1 ringraziato della nomina 
ricevuta di direttore della segreteria dell'università di Napoli ( i) .  La let- 
tera prescnta qualche interesse per l'accenrio dal Dc Sanctis a i  suoi iderili 
e propositi per quella universith, che da lui ebbe un periodo di splen- 
dore, e ripiombh nella vita mediocre tosto che furono cessati gli effetti 
di quell' i in pulso (2). 

Egregio Sigiiore 

Ella iiori tni devc alcuna gratituciine. io ho adeinpiiito il tnio dovere ricor- 
dandotiii di  iin uomo che da luilgo tenipo era avvezzo a stimare. Se vuol farmi 
cosa grata, mi aiuti coi suoi consigli, ini dia ragguaglio ciello stato della pub- 
blica istruzione costi, c soym tutto mi parli della uriiversiti~, destinata a dive- 
nire la priiiia università di II~iropa. Lo sarò lieto, se potr0 lasciarc il potere rcn- 
dendorni questa testirnoiiiatiza, che ho fatto ocni opera per alzarla a quel17altezza 
che;le conviene, M i  saluti gti amici e i ~ i i  crecin 

Torino 30 magsio 186r. 
suo devotissimo FR. DE SANCTIS. 

Una terza lettera, anche inedita, del De Sanctis al171mbriani è del 
tempo nel quale fu  foridato il giornale L'ltnlin, direttore il  De Sanctis, 
e collaboratore, per pochi mesi, I'Irnbriani. Iri relazione con essa sono le 
due lettere del 14 maggio e del 1.O giugno 1864 del 13e Sanctis al  Settem- 

( I )  Illi C stata cotnutiicata datl'ainico Luigi \'oll>icella, direttore dell'hrchi- 
vio di  Stata di Lucca. 

(2) Si ~ccla Critica, VII,  327 sgg. 
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brini, già edite altrove (I). Ciò che vi si dice del carattere delI9Imbriani 
è come una continuazione delle analisi, e dei correfativi ammonimenti, 
che sono nelle altre lettere a lui, pubblicate nei ~ 0 1 1 .  VI e V11 di questa 
rivista. 

XIX. 

Toririo j magaio [iSiCiq.]. 
Caro Vittorio . 

Mi b stato grato vedere i tubi caratteri, a tni attendevo alla tua risoluzioiie, 
conoscendo i l tiio carattere maravigli osarnelite inflessibile e poco socievole. I1 
teIqpo e la svcntursi t7i11segnerà che ti1 non sei nato ini.peratore: a cui tutti dcb- 
bnno chinai-e il capo, o frate, segregato dnl inondo; ma che, volcndo mescolarti 
iielle umane faccende, sei obbligato a quel cambio di coiicessioni, clie richiede 
lu socicti. Scmplifichiaino dunque In tua posizione. T u  f ~ r a i  un sci appendici al 
itiesc, due bibliograficbe e quattro letterarie o artistiche, curaildo pure la pubbli- 
cazione della cronaca di  De BIasiis. Avrai per questo 50 franchi, ed io vedrò di  
provvedere pcr l'altro tuo ufficio. Quello [che] ti si d3, C poco, ina tu dbi farlo 
perche t i  vnrrH coine di esercizio. A questo' modo non sei tenuto di andare al- 
I'uficio a perder tempo e a far cattivo saiigue. 

L.a tua comare(2) ti fa tanti afYetttiosi saiuti ed io di cuore ti abbraccio. 
' 

FincR6 la faccenda non sia aggiustata, vorrai rii~iancrc al tuo posto. 

Tuo F. nE SANCTIS. 

Copia della letterina che segue, mi fu favorita anni addietro dal- 
l'amico d.i Giuseppe Romano Catania, al quale fu diretta (via Lincoin, 
205, Palerrrio). 11 De Sanctis vi dava giudizio di un poemetto Ginlznina 
(La ~ ' i ~ o l u ~ i o t z e  del r 860 in Palernzo), allora pubblicato da l  Romano 
Catania, e ristali~pato di poi i n  cento esemplari (Palermo, I g IO). 

XX. 

Napoli 16 tnarzo 77. 

Gentil Sigliore, Oggi tni sono levato per la prima volta da Ictto dopo lunga 
i~iaìattia. E leggo ì vostri versi c vivo i »  più spirabil acre. Lu fattura del verso 
è inodertia, per lo più corretta, non abbastanza liiiiiita. Ne7 sentimenti, ne7 coli- 
cetti C'; non so che di ricordevole e di  aniicato. Pur ci si vive dentro, felici di 
gloriosc c giovaiiili ricordanze. 011 come allora era bella Paiemlo! E anche al 
Coiigresso degli scienziati Palermo ispirava forri c graiidi poesic. 

Mi cornpiaccie con voi, grato del genti1 doiio, e fo i più cordiali saluti a 
tutti i miei amici di costi, c amate tsitti 

il vostro F. DE SANCTIS. 

( I )  Scritti uarf, 11, 226, 229-30. 
(2) La signora De Sa~ictis. 
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Gioverh dai fascicoli dclla Rivisin della pubblica i.s,\ru?iona (ff. 8-9, I a, 

20 settembre e 20  dicembre rgrz, pp. 37'-3, j4z-31, raccogliere alcune 
lettere del 1878, che 17Amatltc ha pubblicato, le prime tre diretre al De 
Sanctis dal Prati, dal Sella e dal Tosti, e la quarta diretta dal Curduccì, 
formcili~iente, all'tlmaiite, segretario del Ile Sanctis, ma, sostanzialmente, 
allo stesso lle Sancris: 

XXI. 

Dal Senato deI Regno [1878?]. 
Illustre ainico e signore, 

Permettete cbe io vi oRra in omaggio questo mio libro (I) ,  coine a critico, 
percbè lo gustiate, se xnerirn (a), non conie a hlinistro, percbè tiii mariciinte clualche 
lode ufficiale. Voglio cori ci0 dire chc l'uso e i l  tempo sono volgari; ma noi 
dobbiamo vincere il teinpo c l'uso, o almeiio scuotere le basse abitudini c ripi- 
gliare la signoria della metire. Gli è perciò che auguro che 171taIia abbia poeti 
migliori c magaiori d i  ~ n c ,  e che i1 suo governo si abitui a distinguerli ed ono- 
rarli, come è debito di  giustizia ed anco di verecondia. 

Noi vecchi possiarno mormorarci aIl?orecchio quesre tion Iiete veriti, noi 
che non siaino imbrattati del vizio. 

Intanto pregovi, illustre aiiiico, a volermi il vostro bene, ed io vi ripeterò 
le parole di Policleto: a Non darei un solo greco, che rxii n~ntnirasse coriie arte- 
fice, per centornila persiani, che mi temessero come re u. 

Alte parole della Grecia antica! 
Tutto vostro G. PRATI. 

XXII. 

Roma, 24 marzo 1878. 
Caro ainico, 

Il Club Alpino di Napoli fa una bellissima cosa: la Biblioteca del Vesuvio 
e dei fenomeni vulcanici e sisniici. L'opera, non occorre dirlo, è caldamente rac- 
comandata dallo Scacchi ed i: a buon porto. Somme rispettabili giii furono rac- 
colte per l'acquisto della libreria del Pcrrot; ed ora ricorrono ai Ministro della 
pubblica istriizione (3). 

TLI perdotierai quindi al Presidente generale del Club Alpiilo se si permette 
di presentarti i l  conte Giusso, vicepresideiite, ed il cav. Riccio, segretario del 
Club Alpino di  Napoli (4). T i  esporranno lo stato delle cose. 

( I )  Certamcntc, i' Iside (Ro~~iri, tip, del Senato, 1878). 
(2) Si ricordi cl.ie,jl De Sanctis era stato nel 1855 critico severo dcl Satana 

c le G r a ~ i e ,  e nel 18G8 dell'ArmaitRo. 
(3) Questa ricca biblioteca speciale, scioltasi la sezioile napoletana del Club 

Alpino: E cntrata a formar parte delle collezioni possedute dalla Socictk storica 
ilapoletana. 

(4) Giroisino Giusso e Luigi Riccio, entrambi aticora viveriti, 
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11 Club Alpino è una istituzione morale e sana così pel corpo come per io 
spirito, ed utile allo sviluppo degli studii. Son certo che la ti interessa. 

Addio. 
'Tuo affamo Q. SELLA. 

Montecassino, IO luglio 1878. 
Eccellenza, 

Ho riccvuto l'onore della sua lettera del 6 corrente mese, che rni ha recato 
i! decreto di  S .  M. Umberto I, Re d'Italia, con cui, a sua proposta, ha voltito 
nominarrnì Cominendatore del170rdiilc dei SS. Maurizio e Lazzaro. Sebbene, 
come Ella ragionevolmente avverte, io, come Moiiaco, non possa essere tocco 
d ; i ~ l i  onori fugaci di  questo mondo, sento il debito verso l'E. V. di una rico- 
noscenm, che ben si accorda con l'umile ragione della mia vita. La sconoscen~a 
S sempre turpe, ed iri tutti. I1 suo ainore della giustizia clistributivn lo 11a tratto, 
in questa solitudine monastica, a trovareimeriti da pretniare con onorificenze ca- 
vallercsche, i quali spesso sono da attribuire alla cortcsia di  chi li cerca e non 
alla virtù di chi si vuole onorare. Certo che le insegne cavalleresche sul mio 
petto non daran luce di sorta. 11 Monaco e un corpo opaco nella civile compagnia. 
&la Ella, tanto illustrc nel magistero del pensiero c dcl17itaIiana parola, propo- 
nendomi agli oi~ori della Commenda mauriziana, mi ha reso, in certa guisa, 
chiaro di luce creyuscoItire, che si deriva dal suo nome; e di questo mi tengo 
a Lei obbli~atissirno. 

A l  regio favore i~oti saprei come rispondere. l'rovi l'E. V. modi e parole 
che sopperiscano alla mia ignoranza. 

Accolga da ultimo, collc mie grazie, le significazio~~i della mia stima ecl 
osservanza. 

XXIV. 

Grosue CAHDUCCI A BRUTO AMANTE, 
segretario particolare dei De Sanctis, ministro della p. i. 

Bologna, 24 settembre 1880. 
Gentilissimo e caro signore, 

Alirn volta scrissi all'on. De Sanctis raccornandnndogli uii verainente egregio 
uomo, bbba (I). Ora che 1'Abba ha meglio ac concretato i, come dicono, i suoi 
desiderii, domandaildo la catrcdra di Iettere italiane nel171stiturn tecnico di Alcs- 
sandria, .prego Lei, caro Sigliore, di  riiinovare al17ill~~stre De Sanctis le mie vi- 
vissirne preghiere, perchè egli voglia prendere in considerazione 1s domanda 
del17Abba. L7Abba 2 uno dci Miilc: vissuto fin qui modesto ed operoso nel suo 
paese, Cairn-Montenotte, ove anclie è stato Sindaco; cresciutagli Ia famiglia e 

( I )  Superfluo dire chi fosse I'Abba, del quale questa lettera documenta l'en- 
trata nella carriera d7 insegnante. 
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scemategli le. sostanze, crede di poter chiedere alla patria itna posizione in qual- . 

che luogo ove possa servire la patria e provvedere aiiche allleducazione dei suoi 
figli. L2Abba è un uomo coltissimo: nel Gr scrisse un poema sulla spedizione 
dei Mille, che C. delle migliori poesie cli quel teznpo: scrisse un romaiizo, Sulle 
~ i v e  della Bol.~~zida, che ha pregi siiigolari di descrizione e nnrrazione potenti; 
scrissc ultimamente alcune Noie su la spedizione gloriosa, che sono un piccolo 
capolavoro. Queste cosc dissi sii al Dc Sanctis: ora prego Lei a ricorclargliele 
da parte mia, anche siiyplicandolo vivamente a provvedere r~cciò iYAbba sia sod- 
disfatto dell'otiesta domanda. I1 De Sanctis farebbe cosa giusta ed utile, e uti 
gran favore a nie. 

Lri ringrazio cordialmente. A 

Suo G~osu& CARDCCCT, 

, E, sempre dalla medesima Rivista (f. 4, 20  aprile r g r  I, pp. r 62-3), uiia 
lettera del ne Sanctis al Cairoli e relativo biglietto di risposta: 

Roma 2 dicenibre 1880, 
Illustre ainico, 

Ho lottato per uii a11110 contro il male che mi tmvuglia, a1 qualc ic occu- 
pazioni e le tensioni ctella mente davano nuovo alimento. Più volte volevo di- 
mettermi; rim rni pareva un atto di vigIiaccheria. Ora ciic il Ministero è forte e" 
sicuro, mi i: lecito imp.iorare la mia liberazione. I1 volgo mi cljce sacrificato al- 
l'attuale situnzionc politica. Chianin sacrificio quello ch7è atto facile di patriot- 
tismo cd insieme desiderata libcrazionc. 11 mio ~ncile genera tristezza c depres- 
sione, e io 110 bisogno riiicoi'a d'energia per combattere le ultime battagiie della 
vita. Ricorro dunque a i  ricostituenti e il primo ricostitucntc C i l  riposo del170c- 
chi0 e delta niente. 

Acidio duriquc, caro titiiico. Vogliatc far %radire a S. M. il Re le niie di- 
missioni ( I ) .  E c l~c  i cari colleghi serbino sempre buona ri~crnoria di me. 

XXT' I. 

18 dicembre 1880. ' 

Illustre, caro ed ottimo amico, 
La vostra lettera nii ha profondamentc ccimrnosso. Che dirvi? z2nch'io sono 

stanco, quasi vinto dal lc amarezze e - se fosse possibile senza disonore - vorrei 
rompere la catena clie mi fa tanto sofrire. Vorrei slogarmi con Voi, tna, csscndo 
impegnato a l  Scnato, ~iianclo il buon Casaiiova. 

Credetcrni per la vita 
il vostro devoto etl alfezionato 

I ~ E N E D B T ~ O  CAIWOLI. 
B. C. 

(i) 12e diinissioni ciel De Sanctis dall7ultimo tniiiistero da lui tenuto, fu- 
rono accettate dal Re il z gennaio 1881. 
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